LA MIA PRIMA CONFESSIONE

Nome Cognome_________________

Gruppo Catechistico di 3^ Elementare

Lettera al bambino/a e ai suoi genitori

Sei in cammino per conoscere e seguire Gesù, la sua vita, le sue parole, la sua missione sulla terra.

Gesù continua ad essere presente tra noi e noi lo possiamo incontrare in modo particolare in sette segni che egli ha lasciato alla Chiesa: i sette sacramenti.

Hai già incontrato Gesù nel sacramento del Battesimo con il quale sei diventato Cristiano (Figlio di Dio). Ora i tuoi catechisti ti hanno annunciato che tra non molto tu e i tuoi compagni celebrerete per la prima volta un altro sacramento: il sacramento della Riconciliazione.

Questo libretto ti offre la traccia di una catechesi perché tu possa prepararti coscienziosamente e gioiosamente alla celebrazione. Gioiosamente! Il sacramento della Riconciliazione è, infatti, il segno dell’amore di Dio che ti perdona attraverso il sacerdote e ti chiama a rinnovare la tua amicizia con Lui e con i tuoi fratelli.

Accogli e condividi insieme ai tuoi compagni e ai tuoi cari questo dono del Signore: attraverso di te ci sarà così un po’ più di gioia e di bene nel mondo.

PENITENZA – RICONCILIAZIONE

CONFESSIONE – FESTA DEL PERDONO

Queste quattro parole significano un solo e unico sacramento.

* PENITENZA: sottolinea i mezzi che debbo usare per cambiare quello che nella mia vita non va. Il sacerdote dopo avermi comunicato il perdono di Dio, mi propone un proposito, cioè un impegno speciale, con il quale, posso evitare di ricadere nel peccato.

* RICONCILIAZIONE: designa soprattutto lo scopo e il risultato del sacramento: l’amicizia rinnovata tra Dio e l’uomo, la gioia della Chiesa che accoglie uno dei suoi membri che si era smarrito.

* CONFESSIONE: confidare serenamente i propri peccati, nell’incontro personale con il sacerdote nella celebrazione della confessione sacramentale.

* FESTA DEL PERDONO: la Festa del Perdono è un giorno solenne, dedicato alla celebrazione liturgica del perdono.

STORIE DI “NO” A DIO

Dio è Padre, Dio è amore, Dio vuole il bene dei suoi figli. Ma non tutti lo capiscono e perciò si rivoltano contro di Lui. LUCIFERO, l’angelo di luce, si ribellò a Dio; disse: “Non voglio amare Dio né ubbidirgli!”. Così divenne “l’avversario di Dio” (il diavolo). Egli ci tenta, per metterci contro Dio e separarci da Lui.

ADAMO ed EVA erano felici, vivevano in confidenza con Dio: ma non si fidavano tanto di Lui, e dando ascolto alla tentazione del nemico, persero la sua amicizia e diventarono tristi e infelici: non andavano neanche più d’accordo tra loro. Senza Dio non c’è sulla terra né gioia né amore. Il loro peccato è chiamato “originale”, perché fu commesso all’origine dell’umanità e perché fu l’origine di tutti i peccati degli uomini. Il peccato originale si può anche chiamare egoismo. CAINO, invece di amare il fratello Abele, lo invidiava, perciò lo ingannò e lo uccise! Come gli angeli ribelli, come Adamo ed Eva, come Caino, anche noi, certe volte disubbidiamo a Dio. I genitori parlano ai figli e li consigliano per il loro bene. Dio Padre ci fa sentire la sua voce nel nostro cuore: è la voce della coscienza.

STORIE DI “SI” A DIO

ABRAMO, MOSE’, i PROFETI furono chiamati da Dio e risposero sì. 

GESU’ fu sempre fedele al Padre, gli disse sempre sì, perciò è la gioia di Dio (Mt 17, 5). Prima della sua passione, Gesù pregò: “Padre se è possibile, non farmi soffrire. Perciò sia fatta la tua volontà” (Lc 22, 42). In croce, prima di morire, Gesù pregò: “Padre nelle tue mani affido la mia vita” (Lc 23, 46). Anche MARIA fu sempre fedele a Dio. Rispose all’angelo: “Eccomi sono la serva del Signore: si compia in me la tua parola” (Lc 1, 38). 

I SANTI erano fanciulli, uomini, donne come noi: ma non erano egoisti e cattivi… Nella loro vita hanno cercato Dio con tutto il cuore e aiutarono le persone più bisognose. Sono amici di Gesù e anche nostri amici: ci proteggono e pregano per noi.

IL SIGNORE CI GUIDA NELLA VITA

Per il nostro bene, il Signore ci ha dato delle leggi di vita. Se Dio è amore, Gesù, Suo Figlio non può che insegnare l’amore per il Padre e per tutti gli uomini che sono stati creati da Lui. Già alcuni secoli prima della nascita di Gesù Dio aveva indicato a Mosè, che guidava il popolo di Israele, alcune regole attraverso cui si esprime questo amore. Sono i Dieci Comandamenti. I primi tre Comandamenti ci dicono come dobbiamo comportarci nei confronti di Dio. Prima di tutto dobbiamo riconoscerlo come l’unico Vero Signore

Poi noi non dobbiamo pronunciare il Suo Nome inutilmente, per giustificare azioni che sono contrarie alla Sua Volontà (guerre o uccisioni non avvengono mai “in nome di Dio”) o per offenderlo. Nel terzo Comandamento Dio chiede di santificare le feste, cioè di impiegare una parte del nostro tempo, almeno la domenica e nelle altre occasioni importanti (ad esempio il Natale), per pregarlo, lodarlo e ringraziarlo. Oggi a volte ci si dimentica di questo Comandamento e si preferisce dedicare tutto il proprio tempo al divertimento e allo svago.

Gli altri Comandamenti, dal quarto al decimo, ci dicono come dobbiamo comportarci nei confronti degli altri, a cominciare dal papà e dalla mamma. Amare il papà e la mamma significa ascoltarli e obbedire a loro e rispettarli. Chi ama gli altri, poi, non uccide, non ruba, non dice menzogne e non cerca di impadronirsi di qualcosa che non gli appartiene.

* Prova ad immaginare e descrivere come sarebbe: una famiglia senza regole, una scuola senza norme, una città senza leggi, un gioco senza regole.

* Cosa accadrebbe se: tu giocassi con il computer tutta la notte, non ci fossero i semafori per le strade, a scuola potessi parlare con i tuoi amici tutte le volte che vuoi.

* Che cosa accadrebbe, invece, se: tutti osservassero le norme sulla raccolta differenziata dei rifiuti, i bambini non giocassero mai con i fiammiferi, tutti fossero trattati con gentilezza e rispetto.

COME VIVERE I DIECI COMANDAMENTI

Noi dimostriamo di amare Dio quando:

1. Compiamo le nostre scelte pensando innanzitutto a ciò che Dio vuole per il nostro voler bene e la nostra felicità.

2. Usiamo il nome di Dio con amore e rispetto;

3. Consideriamo la domenica come un giorno speciale di Dio, da dedicare alla preghiera e al riposo.

Dimostriamo di amare noi stessi e gli altri quando:

1. Ascoltiamo ed ubbidiamo alle persone che ci vogliono bene;

2. Abbiamo cura e rispetto per ogni creatura;

3. Rispettiamo il nostro corpo e quello degli altri;

4. Cerchiamo di essere gentili con tutti e soprattutto non prendiamo nulla che non sia nostro;

5. Siamo sinceri in ciò che diciamo e facciamo;

6. Siamo fedeli alle persone che amiamo;

7. Aiutiamo le persone ad avere il necessario per vivere.

NON SEMPRE RISPETTIAMO L’ALLEANZA: NON SEMPRE VIVIAMO DA FIGLI DI DIO

Gesù, Maria, i Santi dissero di sì a Dio. Invece noi, come Adamo ed Eva, spesso diciamo no a Dio. Il peccato è mancanza d’Amore, è disubbidienza porta all’infelicità.

Il peccato è dire no a Dio.

Quando dico “no” a Dio, io penso di essere felice perché faccio ciò che voglio; invece, dopo il peccato, mi sento sconfitto e triste: sono stato debole, non ha vinto l’Amore, ma l’egoismo!

Il peccato che commettiamo non è solo personale (ma ritorna anche sugli altri col mio egoismo). Lo possiamo fare in quattro modi: in pensieri, parole, opere e omissioni (peccato di omissione, peccato che consiste nel non fare ciò che prescrive un comandamento, un valore, una regola religiosa). Il peccato può essere: leggero (o veniale) e grave (o mortale).

Una piccola bugia, una disobbedienza, un litigio, uno sgarbo al compagno, una parola volgare … sono i peccati veniali. Però, attenzione!

Un po’ alla volta tutti i peccati ti indeboliscono e ti portano al peccato grave e sempre più grave.

Invece: bestemmiare (Dio, Gesù la Madonna, i Santi), non partecipare alla Messa festiva, odiare, uccidere, commettere atti impuri (non bisogna in nessun modo tradire l’Amore, l’Amicizia), rubare grosse somme … sono peccati gravi.

Col peccato mortale: rifiuto di vivere da figlio di Dio, mi separo da Gesù. Allora divento come un ramo secco: senza più né fiori né frutti.

Cos’è male? Inserisci nel cerchietto quello che secondo te è male …..

Cos’è bene per te? Inserisci nel cerchietto quello che secondo te è bene ….
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GESU’ CI RICONCILIA COL PADRE

Dio è Padre immensamente Buono e misericordioso, e non si stanca mai di Amarci: Egli vuole che viviamo sempre in amicizia con Lui.

GESU’ CI PARLA DI DIO-AMORE CHE PERDONA

3 parabole (Lc 15)

La gioia della donna per la moneta ritrovata

“E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta”

La gioia del pastore per la pecorella salvata

“Rallegratevi Con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta”.

La gioia del padre per il figlio ritrovato

“Mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita”.

I SACRAMENTI, GESTI DI GESU’ RISORTO

Erano in Palestina, quando Gesù accoglieva e perdonava i peccatori e anche quando donò in croce la sua vita per noi. Anch’io tante volte ho peccato: come posso avere il perdono?

Gesù toccava, guariva, servendosi delle sue mani, della tua bocca.

Oggi Gesù continua a consolare, amare, perdonare servendosi del Suo nuovo Corpo, che è la Chiesa. Gesù ha affidato alla Chiesa (il Papa, i Vescovi, i Sacerdoti), i suoi doni: la Parola, la vita divina, il perdono, il suo corpo e sangue…I gesti di Gesù risorto sono i 7 Sacramenti.

Il BATTESIMO ci fa figli di Dio

La CRESIMA ci dona lo Spirito Santo perché sappiamo scegliere da veri figli di Dio

L’EUCARISTIA ci dona Gesù vivo e vero, che noi offriamo al Padre e riceviamo come cibo, per diventare anche noi pane spezzato.

La PENITENZA ci comunica il perdono e la riconciliazione

L’UNZIONE DEI MALATI dona conforto nel dolore, per soffrire come Gesù e ci riconsacra al Signore.

L’ORDINE SACRO dà alla comunità i pastori, segni viventi di Gesù pastore, sacerdote e maestro.

Il MATRIMONIO consacra l’amore umano: gli sposi sono segno dello sposalizio tra Dio e l’umanità, tra Gesù e la Chiesa.

IL PERDONO DEI PECCATI

I peccati veniali: vengono perdonati con la Confessione o in altri 7 modi:

1. chiedendone perdono all’inizio della Messa (atto penitenziale);

2. con l’esame di coscienza e l’Atto di dolore (soprattutto alla sera);

3. segnandoci con l’acqua benedetta (che ci ricorda il Battesimo);

4. con la preghiera;

5. con la lettura della Parola di Dio;

6. perdonando le offese;

7. con un’opera di carità o un sacrificio

(pellegrinaggio, elemosina).
Le Condizioni per essere perdonati

Però sempre bisogna essere pentiti del peccato e impegnarsi a non farlo più. Un solo peccato non può essere mai perdonato: quello di cui non sei pentito. Ci sono 4 condizioni necessarie per avere il perdono dei peccati gravi:

1. Esame di coscienza, cioè riconoscere i propri peccati. Prima di celebrare il sacramento del Perdono chiediamo allo Spirito Santo di aiutarci a ricordare le cose buone e le cose meno buone. Ecco alcune domande per fare un buon esame di coscienza:

- Ho fatto ciò che piace a Dio? Quando compio delle scelte, penso, a come si comporterebbe Gesù se fosse al mio posto?

- Ho parlato bene di Dio e di Gesù?

- Prego Dio? Vado a Messa ogni domenica?

- Ubbidisco alle persone che mi vogliono bene? In particolare ascolto i genitori?

- Mi sono arrabbiato con qualcuno?

- Ho rispettato il mio corpo e quello degli altri?

- Ho rubato qualcosa? Come ho trattato gli altri? Sono stato giusto?

- Ho sempre detto la verità?

- Ho detto o fatto qualcosa che ha ferito qualcuno? Ho provato invidia nei confronti di altre persone?

- Ho aiutato chi aveva bisogno? Sono stato generoso o egoista?

2. Dolore dei peccati, cioè essere veramente pentiti. Non basta elencare i peccati che abbiamo commesso, bisogna anche capire che ogni volta che commettiamo un peccato facciamo del male a qualcuno (la mamma, gli amici, Gesù,…); per questo dobbiamo essere dispiaciuti e pentirci del male che abbiamo commesso. Diciamo che quando una persona compie un’azione sbagliata (ad esempio dire una bugia, disobbedire alla mamma,…) prova un dispiacere che non fa stare bene e porta a pentirsi di ciò che ha fatto. Con l’esame di coscienza capisce che ha fatto peccato e che hai sbagliato, ma è difficile dire: “E’ colpa mia!!”

Perché ha paura di dire la verità e riconoscere di aver sbagliato? Hai paura di non essere scusato? Ma non devi aver paura perché Gesù è in mezzo a noi e con Lui possiamo imparare a riconoscere i nostri peccati. Non c’è più bisogno di cercare scuse. Ricorda che Gesù ti ama così come sei e ogni volta che chiedi perdono, se sei veramente pentito, sarai perdonato!

Riconoscere i peccati = “è colpa mia, Gesù ti chiedo perdonami”.

3. Proposito di non commetterli più. Se ti penti per ciò che hai fatto di sbagliato, allora è normale che ti impegni per non farlo più. Quando capisci di aver fatto una cosa sbagliata, è giusto che ti riproponi di non farla più (es: se dico una bugia alla mamma, dopo aver capito che ho sbagliato ed essermi pentito, devo impegnarmi a non dire più bugie).

Facendo l’esame di coscienza, ti sei reso conto dei tuoi peccati, di quanti sbagli fai, magari anche spesso … non preoccuparti, Dio Padre ti ama come sei, l’importante è dispiacersi per il male fatto (anche quando non è molto grave … ricordi che i peccati piccoli sono come tanti sassolini … anche se sono piccoli fanno male se entrano nelle scarpe … soprattutto se sono tanti!) e decidere di cambiare in meglio la nostra vita.

Un consiglio: scegli il tuo difetto più “grosso”, quello che ti allontana di più dal Signore, dirai al Sacerdote che quello è il peccato che vuoi impegnarti a correggere con l’aiuto di Dio Padre.

4. Accusa sincera o confessione al sacerdote. Questo è il momento in cui ti accosti il sacramento: di fronte al sacerdote pronto a chiedere e ricevere il perdono di Gesù. Il sacerdote inizia con il segno della croce. (fallo anche tu) Ti rivolge una parola di saluto e di accoglienza a nome di Gesù. Poi, tu dici al sacerdote, quei peccati che hai trovato facendo l'esame di coscienza, indicando quello che più ti vuoi impegnare a correggere. Allora il sacerdote, a nome di Gesù, ti dà alcuni consigli per migliorare la tua vita.

CELEBRIAMO IL SACRAMENTO DEL PERDONO

Il CONFESSORE è ministro di Gesù Risorto: gli presta le orecchie (per ascoltare i tuoi peccati), il cuore e le labbra (per darti buoni consigli), le mani (per imporle sul tuo capo e invocare su te lo Spirito Santo).

La Confessione è un momento importante, è come un “nuovo Battesimo”.

Incontri Gesù crocifisso e Risorto, che ti aspetta, ti accoglie e ti perdona.

Preparati: fa l’esame di coscienza ricordando i Comandamenti, chiedi perdono.

Presentati al sacerdote con devozione, raccolto in preghiera.

Sii sincero nel dire i peccati, ascolta la parola del confessore.

Confessati con fiducia, e senza paura, ricevi il perdono con gioia, ringrazia il Signore e promettigli di essere fedele.

RITO DEL SACRAMENTO DEL PERDONO

- Sac. Sia lodato Gesù Cristo

- Bambino/a: Sempre sia lodato. Benedicimi, o padre, perché ho peccato in pensieri, parole, opere e omissioni: per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa.

- Sac. Il Signore nel tuo cuore, perché tu possa pentirti e confessare umilmente i tuoi peccati.

- Bambino/a: Amen

Il Sacerdote legge o richiama a memoria qualche brano della S. Scrittura, in cui si parla della misericordia di Dio e il penitente viene invitato alla conversione e alla fiducia nella bontà di Dio.

Il penitente fa l’accusa sincera di tutti i peccati. Il sacerdote interviene per aiutare il penitente a completare la confessione e per dare buoni consigli di vita cristiana.

- Bambino/a: Atto di dolore: Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, perché peccando ho meritato i tuoi castighi, e molto più perché ho offeso Te, infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa.

Propongo, con il tuo santo aiuto, di non offenderti mai più e di fuggire le occasioni prossime di peccato. Signore, misericordia, perdonami.

Il Sacerdote, a nome di Dio, ti consiglia, un proposito, cioè un impegno per comportarti in maniera diversa, cercando di evitare i peccati che hai confessato. Questo gesto di conversione può essere: una preghiera che esprime la propria fede in Dio e il desiderio di fare la Sua Volontà, un piccolo servizio; un gesto di carità, o altro. Poi il sacerdote ti dona il perdono di Dio con queste parole:

- Sac. (tenendo le mani stese su bambino/a) Dio, Padre di misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo figlio Gesù e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace. E io ti assolvo dai tuoi peccati nel nome del Padre + e del Figlio e dello Spirito Santo.

- Bambino/a: Amen

- Sac. Sia lodato Gesù Cristo

- Bambino/a: Sempre sia lodato

Che bello! Finalmente hai ricevuto l’abbraccio di Dio Padre, il Suo Perdono, il Suo Amore, ora puoi ricominciare a vivere in un modo nuovo. Ora è il momento per ringraziare Gesù del dono che ti ha fatto: esprimi subito la tua gratitudine nella preghiera e fai appena possibile il gesto che il sacerdote ti ha indicato.

QUALCHE RISPOSTA ALLE TUE DOMANDE

“Quando mi devo confessare ancora?”

Non farne una questione di data. La tua catechista ti proporrà ancora dei momenti per vivere questo sacramento insieme ai tuoi compagni in modo particolare. Ma è importante che tu ti confessi quanto senti il bisogno di migliorare il tuo modo di vivere, dopo un peccato che senti più grave.

“Devo confessarmi sempre dallo stesso sacerdote?”

Non è necessario. È bene però che tu, ti scelga un confessore che ti diventi amico e ti conosca di più: tutto questo può aiutarti a fare un cammino assieme a Lui.

“Quali peccati devo dire?”

Tutti!!! È invece un obbligo dire le cose che sono gravi. I peccati di cui non sei certo che siano tali farai bene a chiedere consiglio al Confessore.
